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Un'altra torrenziale esternazione del presidente a Udine 
«Se partiti significativi chiedono le elezioni ne prendo atto» 
Il referendum: «C'è chi lo vuole e io ne devo tener conto» 
L'impeachment? «Sì, così faremo ridere l'Europa...» 

Cossiga: «Non voglio fere nessun golpe» 
«Se si sciolgono le Camere è solo per far votare la gente» 
Che farà poi? 
«Resterà 
nella De» 
Parola di Gava 

•IROMA. Chi risponde sul 
serio: «Ho l'impressione che si 
stia formando una corrente 
gollista e il leader naturale e 
lui» (Lelio Lagorio). Chi prefe
risce invece l'Ironia: «Che si ri
posi, ne ha bisogno» f Adalber
to Mlnucci). Si parla di France
sco Cossiga. 

•Esternano» deputati e sena
tori interpellati da •L'Espresso» 
in edicola domani. Quaranta, 
per la precisione, tra palazzo 
Madama e Montecitorio, ri
chiesti di immaginare «che co
sa farà» il presidente della Re
pubblica alla scadenza - natu
rale, anticipata? - del suo man
dato. 

I più cauti: «Cossiga resterà 
nella De» (Nicola Mancino); 
•Sarebbe la cosa migliore» 
(Antonio Gava), sono I capi
gruppi della De, appunto, al 
Senato e alla Camera. Cautela, 
o una avance? Il capo dello 
Stato, Infatti, ha detto più volte 
che. lui, da tempo non è e non 
si sente più iscritto alla De. 

Ma dentro la De continuano 
a parlarne come di uno di ca
sa. Il più maligno (Angelo Pi
ceno): «Non è detto che non 
punti alla presidenza del Sena
to. Sa che l'aspetta il linciaggio 
e allora vuole la nuova legisla
tura ben prima del 3 luglio 92 
per avere uno spazio di mano
vra e garantirsi un'uscita digni
tosa». Il più problematico 
(Tarcisio Cini): «Ma davvero 
andrà via dal Quirinale?». 

E fuori dalla De ci pensa 
Franco Bassanini a farlo arrab
biare: «Studierà e scriverà per 
avere i titoli per potersi presen
tare al concorso per la cattedra 
di professore associato di dirit
to costituzionale, che è il pri
mo gradino della carriera». 

II sondaggio nei corridoi dei 
palazzi della politica, malattia 
ricorrente dei rotocalchi italia
ni, riflette, oltre agli umori di 
qualche decina di parlamenta
ri, gli effetti di uno sport assai 
diffuso. Quello di parlare male 
di qualcuno quando tutti ne 
parlano male. È il destino cui 
va incontro il capo dello Stato, 
per l'assuefazione pubblica a 
quel che il segretario del Psi 
Craxi ha ieri definito-«finale pi
rotecnico» della legislatura e 
del suo mandato. Si sa come 
sono i fuochi di artificio: si co
mincia con una stella colorata 
di giallo, pausa di qualche se
condo, poi un'altra stella ros
sa... e verde... e di nuovo gial
la... per arrivare a pause sem
pre più corte e stelle sempre 
più numerose e colorate. È 
quello il bello. Ma anche il fi
nale ha i suoi tempi: deve esse
re intenso, e non durare trop
po. Altrimenti gli occhi si stan
cano, e uno non ce la fa più a 
stare con la testa alzata e II col
lo tese. 

«I problemi istituzionali o non esistono e allora 
smettiamola, o esistono e allora affrontiamoli». E se 
dovesse servire un Parlamento «non affaticato» per 
farlo, Cossiga è pronto a sciogliere quello attuale. 
Esternazione di un'ora e un quarto a Udine, alla vigi
lia della discussione parlamentare sul messaggio 
presidenziale. «Non incombe nessun golpe bianco». 
Ma Cossiga insegue il «botto»... 

OAL NOSTRO INVIATO 
PASQUALI CASCOLA 

• • UDINE. «Sciogliere le Ca
mere non è un golpe. Non si-
Slflca sopprimere. Significa 

.votare la gente. O vorrem
mo affermare che è più demo
cratico mantenere in vita co
munque un Parlamento che 
sta per scadere che far votare 
la gente?». Cosi la pensa Fran
cesco Cossiga. Che poi II capo 
dello Stato firmi davvero il de
creto di scioglimento è tult'al-
tro discorso: «lo non sono Mit-
terand. Non è che mi alzo la 
mattina e dico che la situazio
ne del paese richiede nuove 
Camere e sciolgo. Questo non 
lo posso fare, altrimenti si giu
stificherebbe il mio ingresso 
nella medicina alla voce neu-
ropslchiatria o alla storia come 
ignorante di diritto». Nel mez
zo, pero, sta per scorrere un 
delicato dibattito parlamenta
re sul messaggio presidenzia
le. E, guarda caso, Cossiga ca
rica questo appuntamento di 
lusinghe per alcuni e avverti
menti per altri. Blandisce il Psi 
e il Pli che chiedono il referen
dum propositivo. E a chi obiet
ta che non c'è nella Costituzio
ne, il capo dello Stato replica: 
•Grazie tante, lo so anch'Io. Ma 
non mi avete detto che la Co
stituzione va cambiata? Il fatto 
stesso che un paio di partiti vo
gliono introdurre questo istitu
to è cosa di cui si deve tener 
conto». Con lo stesso tono si ri
volge al presidenti del due ra
mi del Parlamento e in partico
lare alla lotti che l'altro giorno 

gli avevo ricordato illoro ruolo 
istituzionale nel caso si deci
desse di sciogliere le Camere: 
«lo non ho mal negato che bi
sogna sentire I presidenti di 
Camera e Senato. Ma se non 
sono d'accordo con quello 
che dicono, la Costituzione di
ce che la mia opinione preva
le». Poi taglia corto con 1 parla
mentari che «non vogliono es
sere sciolti»: «La Costituzione 
non prevede l'autoscioglimen-
to, perche è un atto anche san
zionatone È stato inventato 
contro le Camere per mandare 
a casa le Camere che a casa 
non vogliono andare». Ma do
po aver cosi sparato rientra in 
trincea. Anzi, si presenta quasi 
come vittima: «Non incombe 
alcuna minaccia, nessun gol
pe bianco. Qualcuno ha detto 
che le mie affermazioni sono 
l'anello mancante di un dise
gno contro l'articolo 305.',.». 
Compie un errore, perchè se si 
riferisce al «dossier d'accusa» 
del radicale Mellini, questi fa 
riferimento all'articolo 283 del 
codice penale e 90 della Costi-
tuzKmeqKr attentato alla Co
stituzioni. Ma tant'è. «Farem
mo - dice Cossiga - ridere 
l'Europa con l'impeachment. 
Ormai non mi preoccupo più 
di nulla. Neanche se mi metto
no le manette: penserei che 
sarebbe la solita buffonata». 
• Si preoccupa, Cossiga, di in-
viare messaggi obliqui all'una 

1 e all'altra parte. Anche alla sua 
' De, con cui mantiene un rap

porto"- come dire? - di odio-
amore: «SI sono stato un candi
dato di risulta, eletto alla presi
denza della Repubblica per
chè sbiadito, incolore. Forse se 
ne sono pentiti. Ma la De di 
una cosa può vantarsi: di esse
re stata capace di eleggere un 
uomo Ubero anche nei con
fronti del proprio partito». Per 
non ridursi a una sorta di Don 
Chisciotte qualche alleato se lo 
deve trovare. Auspice, magari, 
una «meravigliosa gita in bar
ca», come quella dell'altro 
giorno con Antonio Gava. 

Poi, Cossiga arriva allo «sce
nario da cappella Sistina che è 
il cambiamento dell'Europa». 
È uno scenario sconvolgente, 
quello in cui Cossiga colloca 
1 Italia d'oggi: non solo per il 
suo deficit strutturale-ìstituzio-
naie, ma anche per una con
giuntura fatta di criminalità or
ganizzata che «occupa tanta 
parte del territorio», una pub
blica amministrazione «in dis
sesto» e conti pubblici sempre 
più «disastrati». Ma la sua, assi
cura, è solo la «scoperta del
l'acqua calda». Cerca compli
cità nell'uditorio e si sfoga: 
•Siete gente di buona fede, voi. 
Gente che sa ascoltare, pren
dere le parole per quel che so
no, capisce quello che uno di
ce e non fa finta di non capire. 
lo invece non ho capito se ci 
sono molti o pochi che non ca
piscono o fanno finta di non 
capire. Ormai apro il giornale 
la mattina per sapere cosa ho 
detto, che corrisponde molto 
raramente a quel che ho detto. 
E io che faccio: polemizzo con 
chi polemizza su quello che 
ho detto? Ma lo non l'ho det
to». 

Ma ci sono anche cose che 
Cossiga non dice in prima per
sona. Un esempio? Ecco come -
racconta l'assemblea del quar- . 
ttere Scainpia di Secondiglie
ne, a cui ha partecipato nel 
corso della semi-vacanza na
poletana: «LI ho capito quanto 
sono bravi i napoletani, le cui 

condizioni di vita in quartieri 
come quelli giustificherebbero 
tutto. Gli ho parlato: "Un modo 
per risolvere il problema ce l'a
vrei, ma sono presidente della 
Repubblica, troppi carabinieri 
<; poliziotti ascoltano, e non lo 
posso dire". A quel punto uno 
ha gridalo: "Preside, o' bot
to!"». Ha voglia di •botti», Cossi
ga nel dibattito parlamentare 
sul suo messaggio. Ma si aspet
ta anche «male parole per altre 
cose che non sono nel mes
saggio». Per tempo si tira fuori 
dalT'impiccio» sul «baricentro» 
delta nuova stagione costi
tuenti:: se, cioè, deve essere 
«nel presidente della Repubbli
ca o nel governo», Anzi, salo
monicamente sottolinea che 
«il presidente degli Usa con la 
somma dei poteri che ha po
trebbe essere guardato con 
grande diffidenza se non ci 
fossero contrappesi nel con
gressi}, nel Senato e negli Sta
ti», mentre un «sistema come 
quello tedesco non sarebbe 
compatibile con la democra
zia se non ci fosse l'autonomia 
dei Land». Perù con un inciso 
punzecchia la proposta de: 
«Atte o che la sfiducia costrut
tiva rende inamovibile il can
celliere...». 

Cossiga toma a ripetere il 
•lunghissimo elenco» delle 
possibilità scolastiche in cui si 
prevede lo scioglimento delle 
Camere. Anzi, lo fa allungare a 
De M ita - «L'ha detto lui!» - con 
l'eventualità della mancata 
elezione del giudice costituzio
nale al prossimo sesto scruti
nio parlamentare. Ma nemme
no è uno scioglimento a caso 
che il presidente vuole. Allora? 
•Mettiamo che forze politiche 
significative - e questa volta 
sottolinea il plurale - che sor-. 

. reggono il governa dicessero:. 

. "Abbiamo problemi strutturali, 
u congiunturali, temiamo di, 
non riuscire a risolverli, forse 
sarebbe meglio farlo con Ca
mere non «(liticate e avendo 

I magistrati al presidente 
«D governo ci dia i mezzi adeguati» 
Pioggia di no alle proposte di Cossiga sulla magi
stratura. Le associazioni dei giudici contestano i 
suggerimenti del presidente. «L'obbligatorietà del
l'azione penale è garanzia di eguaglianza dei citta
dini» scrìve l'Associazione nazionale magistrati. Per 
Magistratura democratica abolire questo principio 
«significherebbe in concreto comode impunità per 
la grande criminalità economica e politica». 

CARLA CHILO 

I V ROMA. Solo Cossiga riesce 
a far arrabbiare i giudici persi
no quando è daccordo con lo
ro. La sua ultima esternazione 
sulle questioni delle giustizia 
ha sucitato un coro di critiche 
da tutte le correnti associative 
dei magistrati. Dopo le prime 
contestazioni dell'ex presiden
te della Corte costituzionale Et

tore Gallo e del giurista Ales
sandro Pizzorusso, ieri sono 
arrivate le reazioni ufficiali del
la associazioni. Prima Magi
stratura democratica e poi 
l'Associazione nazionale, per 
bocca del segretario e del vice 
presidente, hanno diffuso due 
note per spiegare i motivi di 
dissenso con il presidente. 

I punti del contendere sono 
sempre gli stessi: gerarchlzza-
zione del pubblico ministero, 
dipendenza del pm dall'esecu
tivo e discrezionalità dell'azio
ne penale. Cossiga, cosi come 
altre forze politiche nel Paese, 
è da tempo un critico della no
stra organizzazione giudizia
ria, ed al contrario un convinto 
sostenitore dei modelli ameri
cano, francese e tedesco. Posti 
nei quali il Pm o non è un giu
dice o dipende più o meno di
rettamente dal potere politico. 
In ogni caso modelli nei quali 
la magistratura è meno indi
pendente e potente di quella 
del nostro Paese. Nel discorso 
di venerdì al Gr2 è stato ancora 
più esplicito nelle critiche al 
modello giudiziario disegnato 
dalla nostra Costituzione, sol
levando un vero pandemonio 

lar i magistrati. Scrivono Fran
co Ippolito e Nello Rossi di ma
gistratura democratica. «Riba
diamo che la discrezionalità 
dell'azione penale e l'elimina
t o n e o diminuzione dell'indi
pendenza del Pm sono incom
patibili con il principio di 
eguaglianza dei cittadini sanci
to dulia Costituzione e signifi-
chenjbbero, in concreto, co
mode impunità per la grande 
criminalità politica ed econo
mica». La corrente di Md ricor
da anche che i messaggi presi
denziali «hanno come destina
tario il parlamento (non il po
polo, ne il governo), devono 
essere persuasivi e non autori
tari». Una parola i giudici della 
corrente più impegnata la 
'spendono anche per difendere 
Luciano Violante e Felice Cas-
son, presi di punta dal presi
dente: «Del tutto incomprensi-

fatto esprimere il corpo eletto
rale su questo"...». Appunto, 
che farebbe Cossiga? -Non di
co che lo sciolgo, ma di questo 
giudizio debbo tener conto». 
Anche in presenza di un gover
no che mantiene la fiducia? 
«Se il Parlamento copre di con
tumelie Il governo, com'è suc
cesso, e decide di votare il go
verno solo per non essere 
sciolto, a me che si sia formata 
una maggioranza non m'im
porta assolutamente niente». 
De Mita docci: non fu lui, da 
segretario de, a far votare con
tro il governo de di Fontani per 
rispondere «con un trucco e 
mezzo» al «trucco» (allora so- -
cialista) che doveva evitare lo 
scioglimento anticipato? Ades
so Cossiga si dice pronto ad 
agire in prima persona perchè 

•i partiti non sono lo Stato»: 
•Non si può concepire lo Stato 
democratico - afferma - c o m e 
una società per azioni in cui i 
capi-partito agiscono come un 
sindacato dì maggioranza». 

Parola di un presidente che 
non si ricandida, né accetta ri
candidature. «Non basta? La 
vera assicurazione sarebbe la 
mia scomparsa fisica. Mi di
spiace, non ve'la dò». A propo
sito, c'è una candidatura 
Ghcddafi, nato durante l'occu
pazione italiana della Libia. 
«Se lui fa domanda ha diritto 
alla cittadinanza italiana. Se 
poi viene eletto - scherza Cos
siga - sarebbe in una linea di 
continuazione del precedente 
presidente della Repubblica. 
Che sarei io...». 

Il presidente Cossiga durante rincontro avvenuto nel castello a Udine 

bile appare infine l'evocazione 
dei soviet, quando si parla de
gli uffici di procura della Re
pubblica italiana. Si compren
de-solo che il Presidente non 
perde occasione per rinnovare 
attacchi personali a magistrati, 
ieri e oggi impegnati in difficili 
e delicatissime inchieste». 

Più diplomatica la reazione 
di Giacomo Caliendo e Mario 
Cicala, vicepresidente e segra-
tario dell'Associazione nazio
nale magistrati, per i quali l'cL 
bligatorietà dell'azione penale 
costituisce essenziale garan
zia dell'eguaglianza dei cittadi
ni davanti alla legge penale». I 
due giudici non si nascondono 
che con la lentezza dei nostri 
processi molte denunce resta
no inevaso o sono affrontate 
troppo tardi per rendere giusti
zia, ma sostengono che spetta 

al governo e al parlamento 
«rendere effettivo questo prin
cipio, sia fornendo alla magi
stratura i necessari mezzi e 
strumenti, sia attraverso» la de
penalizzazione dei reati mino
ri. Per quanto riguarda la gerar-
chizzazione e il coordinamen
to dui pubblico ministero Ca
liendo e Cicala scrivono che 
•la legislazione vigente già pre
vede sia l'organizzazione ge
rarchica del singoli uffici di 
procura, sia poteri di coordina
mento dei procuratori generali 
presso le corti d'appello». Inol
tre i vertici dell'Anni spiegano 
che pensare che II magistrato 
giudicante possa essere condi
zionato da una forma di colle
ganza con i magistrati del Pub
blico ministero significa «di
sconoscere la professionalità 
dei magistrati Italiani». 

DeMichelis: 
solo i riformisti 
hanno capito 
la proposta psi 

Al ministro Gianni De Michelis sono piaciute le prese di po
sizione di Giorgio Napolitano relative all'uniti socialista De 
Michelis in merito ha affermato che «se si depurano gli 
aspetti polemici della vicenda bisogna comprendere che si 
è aperto un dibattito politico vero e proprio. Quello che sta 
awenenedo nel Pcls - prosegue il ministro - da ragione a 
quanti, anche all'interno del Partito socialista hanno ritenu
to che la proposta di unità socialista non aveva le caratteri
stiche di una proposta per allontanare o dividere gli ex co
munisti». Insomma, per Eie Michelis le proposte Psi sono sta
te capitebene solo dai riformisti. 

Aumento -
ai parlamentari: 
il Psi contro 
la «demagogia» 

Tasserò i redditi dei parla
mentari va bene, ma devono 
essere prese in considera
zione anche le detrazioni fi
scali. Questa è solo una del
le proposte che polemica-

"_ ~ mente sono state avanzate 
" ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ™ " " ™ " dai socialismi nella querelle 
sugli stipendi d'oro dei parlamentari. La ricetta psi prevede 
anche: multe per a«scrrti;ismo dalle votazioni, ma attenzio
ne anche all'orario di lavoro di deputati e senatori «C'è chi -
dice ii deputato 'questore psi Francesco Colucci - entra in 
Parlamento anche prima dell'apertura del portoni, alle S. 
Mentre tra i cosidettl assenteisti ci sono • parlamentari supe-
rimpegnati nelle commissioni, tra cui quelle d'inchiesta, che 
richiedono un enorme lavoro di lettura dei documenti. In
somma • conclude Colucci - non c'è proprio da fare di ogni 
erba un fascio». Con Colucci sono d'accordo anche alcuni 
De, come Zolla e Sangalli 

«Liberticida» 
la riforma 
elettorale de, 
dice Fini 

Il segretario del Movimento 
sociale, Gianfranco Fini, 
non ha apprezzato la propo
sta di riforma elettorale pre
sentata dalla De. Al popolo e 
al Palazzo, è la tesi dcll'c-
sponente missino, la De an-

•••»•••••»•»•••»••»•"•••»»••»•»"••••••»• novera anche un altro sog
getto: i partiti, «ai quali affida la scelta del presidente del 
Consìglio, instaurando una sorta di dintto di veto sulle indi
cazioni del capo dello Stato». Opposizione dura, promette 
dunque Fini. Invece 6 sul «presidenzialismo» che :.i concen
trerà la festa del Secolo e Ite si apre oggi a Rieti. 

Da venerdì 
la festa 
dell'Unità 
sul lavoro 

Si svolgerà a Suzzara, in pro
vincia di Mantova, la festa 
nazionale dell'Unità dedica
ta al lavora, ospitata dal par
co La quercia. Da venerdì 26 
luglio a giovedì 15 agosto. 

' L'inaugurazione è fissata per 
^ • " * • " • • * " • " giovedì alle 21, con un inter
vento di Fassino. Politica e spettacoli si alterneranno. Il 26 è 
fissato il confronto tra il ministro Marini e il ministro ombra 
Reichlin; il 29 Martinazzoli, Di Donato e D'Alema discute
ranno di riforme istituzionali. Per la parte spettacoli, da se
gnalare I conceerti di Gino Paoli il 28 luglio e di Pierangelo 
Bertoni) 2 agosto. 

Mastella: 
«Il Pei voleva 
Pettini presidente? 
Poteva votarlo» 

«Se il Pei avesse voluto rie
leggere Pertini lo avrebbe 
potuto votare per lo meno al 
primo scrutinio., afferma 
Clemente Mastella in una di-
chirazione polemica nei 

" ' ' confronti dell'intervista nla-
* ^ " " ^ sciata da Alessandro Natta. 
L'ex segretario del Per aveva precisato che nel 1985 il candi
dato del Pei era Pertini e non Cossiga. «La verità - prosegue il 
sottosegretario de - è che su un secondo mandato i dubbi 
erano fortissimi in tutti i partiti, anche perchè i 90 anni del 
vecchio presidente i.i facevano ormai sentire». Secondo Ma
stella per tre motivi ii Pel votò per Cossiga: era il presidente 
del Senato, eletto a larga maggioranza, della sinistra De e 
anche parente di Berlinguer. Invece secondo Mastella De 

' Mita avrebbe puntato su ,\ndreotti, all'epoca «maggior soste
gno della segreteria»'. Ma la. dura opposizione del Pei a que
sto nome fece decadere la candidatura. 

Ad Alessandria 
un documento, 
per l'alternativa 
Pds-Psi-Psdi 

Un protocollo d'intesa per 
creare le condizioni per l'al
ternativa democratica nel 
Paese è stato sottoscritto dai 

. segretari di Psi, Pds e Psdì di 
Alessandria. Il documento è 
stato preparato durante 

^ * " un'assemblea convovata dal 
Psi, a cui hanno partecipato anche Signorile e Romita. Nel 
dibattito è emersa la necessità di individuare una linea stra
tegica per l'intera sinistri, «per far uscire il paese da una si
tuazione di destrutturazione alla quale la De lo sta condu-
cendo». I tre partiti si sono impegnati per un confronto serra
to con altri partiti sui piCi rilevanti problemi politici, econo
mici e sociali, «per coslruire una concreta proposta pro
grammatica comune». 

QREOOntOPANE 

Il segretario psi disponibile, ma critica duramente la legge elettorale presentata ieri dallo scudocrociato alla Camera 

Craxi: «Patto con Forlani? Sì, ma via la riforma de...» 
Craxi non respinge il patto con la De: «Si farà quan
do sarà il momento, ma nessuno deve mettere i ba
stoni fra le ruote», dice. Ma poi precisa: «Una conver
genza può delinearsi concretamente». L'importante 
è che la De accantoni la sua riforma elettorale. Per 
Forlani, un segnale esplicito. Intanto si attende il di
battito sul messaggio di Cossiga: che potrebbe con
cludersi con un generico ordine del giorno... 

« • A m a t o RONDOUMO 

•IROMA. Un patto Dc-Psi 
per la prossima legislatura? Per 
la prima volta, Bettino Craxi 
non dice di no. E anzi spiega 
che «possono concretamente 
delinearsi una convergenza e 
una disponibilità reciproche». 
«Se nessuno metterà i bastoni 
fra le ruote - dice il leader so
cialista alla Gazzetta di Manto
va - i patti di coalizione, che 
sono sempre atti complessi, si 
faranno quando sarà il mo
mento di farli. In ogni caso, 

non penso che nella prossima 
legislatura si formerà una coa
lizione a due». Venerdì, Forlani 
aveva chiesto ai socialisti di es
sere «più espliciti», ieri Craxi 
non ha deluso le aspettative 
del segretario de. Certo, per fa
re un «patto» ci vuole tempo. E 
soprattutto occorrono garan
zie. 

Restano i •bastoni fra le ruo
te», e cioè, principalmente, la 
riforma elettorale. Sulla quale 
Craxi ribadisce la propria netta 

opposizione: «Equivale-sotto
linea - ad una dichiarazione di 
fine presunta o imminente del
la collaborazione con I sociali
sti». Ma più che ad una minac
cia («Se la proposta viene pre
sentata e fatta avanzare, noi ci 
ritireremo per esaminare, da 
una diversa posizione, il da far
si»), le affermazioni di Craxi 
assomigliano all'indicazione 
delle condizioni necessarie a 
siglare il patto. Tanto più che, 
in un passaggio successivo 
dell'intervista, il segretario del 
Psi si avvicina molto all'ipotesi 
indicata da Carìglia come pos
sibile «mediazione» fra i due 
partiti maggiori della coalizio
ne: «Riteniamo che debba go
vernare il partilo o la coalizio
ne che possono contare sulla 
maggioranza dei voti». 

Quel che appare certo, è 
che dopo qualche indecisione 
(di cui il congresso di Bari è 
stato espressione), Craxi sem
bra ora convinto che non esi

stono alternative al rapporto 
con la De. Meglio dunque ri
contrattarlo alle condizioni più 
vantaggiose. Per esempio ri
cordando che «la De non ha la 
maggioranza assoluta dei voti 
né può raggiungerla». E che «in 
situazioni diverse possono 
crearsi equilibri diversi». È per 
questo che Craxi tiene fermo 
lo slogan dell'«unità socialista» 
(«Al di fuori di essa - dice pe
rentorio - ci sono solo altri 
scontri e altre divisioni»). Ma 
•la direzione di marcia decisa 
e fissata con chiarezza» appare 
un'altra: l'asse Dc-Psi come 
fulcro della «governabilità» fu
tura. 

Chissà se quel che è succes
so ieri mattina alla Camera 
può esser letto come una me
tafora sul futuro della proposta 
di riforma elettorale della De. 
Dopo tanto parlare e tanto 
emendare, dopo un Consiglio 
nazionale e un'assemblea 
congiunta dei gruppi parla-

me'nlan, dopo i promemoria di 
Silvio Lega e gli ultimi ritocchi 
di Giuseppe Guzzetti, final
mente la proposta de era pron
ta per la presentazione. Ma ieri 
mattina, quando alle 9.30 un 
commesso del gruppo de della 
Camera ha varcato gli uffici del 
Serviste Assemblea, al terzo 
piano del palazzo di Monteci
torio, sul lato che guarda verso 
Palazzo Chigi, ad attenderlo 
non c'era nessuno. Il commes
so non s'è perso d'animo, e ha 
raggiunto la stanza del respon
sabile. Emesto Vozzi. È al Ser
vizio Assemblea, infatti, che 
vanno presentate le proposte 
di legge per la revisione tecni
ca e la pubblicazione. Ma an
che i dottor Vozzi non c'era. E 
il commesso ha depositato la 
preziosa busta sul tavolo vuo
to. 

La proposta, subito dopo la 
pubblicazione, inizierà l'iter 
parlamentare con l'assegna
zione alla commissione com

petente. Ma, con o senza ele
zioni anticipate, difficilmente 
farà molta strada: il tempo non 
è molto, la volontà politica 
neppure. E, una volta eletta la 
nuova Camera, anche le pro
poste di legge vanno npresen-
tate. C'è dunque tutto il tempo 
per trattare, limare, mediare, 
rinunciare. 

Per ora, gli stati maggiori di 
De e Psi si concentrano sul di
battito parlamentare dedicato 
al messaggio di Cossiga. E so
prattutto sulla sua conclusio
ne. «Potrebbe riservare qual
che sorpresa», azzarda Craxi. 
L'ipotesi su cui si sta lavorando 
in queste giornate prevede un 
ordine del giorno finale che 
contenga, se non proprio uno 
•scadenzario», quanto meno 
un generico impegno a metter 
mano alle riforme. Si sa che 
Cossiga gradirebbe una con
clusione di questo tipo: se non 
altro, come «premio» per la fa
tica impiegata a compilare le 

87 cartelle del messaggio. 
(«Cossiga - dice Craxi - sta 
conducendo un finale di man
dato in un modo pirotecnico 
ma non privo di una certa effi
cacia...»). 

Anche il Psi vedrebbe di 
buon occhio un ordine del 
giorno finale. SuH'Avantì! di 
oggi Fabio Fabbri chiede di 
evitare i «tempi morti» e propo
ne eh*)- una volta «esaurito 
l'approfondimento parlamen
tare», si faccia «un bilancio rea
listico dal quale dipenderà il 
tracciato politico dei prossimi 
mesi». Forlani non è contrario, 
e giudica importante che «si 
cominci a discutere sul merito 
delle questioni e sulle proce
dure che debbono essere indi
viduate». Ma volutamente non 
indica scadenze temporali. Né 
sembra preoccuparsi più di 
tanto delle recenti esternazioni 
di Cossiga: «lo sto al messaggio 
che il presidente ha inviato alle 
Camere...». 


